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Tlc, verso la superfusione
Bell Atlantic e Air Touch, contatti confermati 03ECO06AF01
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Tim, 14 milioni
di clienti nel ’98
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ROMA Arrivano le prime confer-
me dei colloqui in corso fra Bell
Atlantic ed Air Touch, in vista di
un’eventuale fusione da 45 mi-
liardi di dollari (74.700miliardi di
lire, 38,6 miliardi di euro) fra i due
gruppi telefonici americani. Se-
condo il quotidiano tedesco
«Frankfurter Allgemine Zeitung»,
le due compagnie avrebbero con-
fermatol’esistenzadeicolloquiat-
traverso portavoce autorizzati.
Venerdì scorso, ufficialmente,
Bell Atlantic ed Air Touch aveva-
no rifiutato di commentare le in-
discrezioniresenotedall’emitten-
te televisiva finanziaria «CNBC».
L’operazione consentirebbe alla

BellAtlanticdidiventare la secon-
dacompagniamondialedel setto-
re della telefonia mobile, dopo la
At&t, nell’ambito di una sempre
piùrapidacorsaallaconcentrazio-
ne nel comparto. Proprio la At&t
sta cercando in queste settimane
di rafforzare il proprio settore del-
la telefonia mobile. Anche la Mci-
Worlcom sistamuovendo inque-
stocampo.BellAtlanticstaancora
aspettandoilsìdelleautoritàAnti-
trust alla propria proposta di ac-
quisizione della Gte. Con Air
Touch esiste già una jointventure
chiamataPrimeCo.Lafusionedo-
vrebbe servire proprio a rafforzare
lajointventure.

ROMA Anno record per Tim. A fine ‘98 gli abbonati
erano infatti oltre 14,3 milioni, con un incremento
netto di più di 5 milioni di utenti. Si tratta della mi-
gliorecrescitaannualediclientialmondotragliope-
ratoridi telefoniamobile. Significativo, in terminidi
acquisizione di nuovi clienti, è stato dicembre, con
oltre 850mila nuovi abbonati (213mila nella sola
giornatadel24dicembre).Conilrisultatodi14,3mi-
lioni di clienti (+55,4% rispetto ai 9,278 milioni del
’97), di cui 10,7 milioni di Gsm, Tim si conferma al
primo posto in Europa per numero di clienti per sin-
golo gestore. Dal primo gennaio ‘99, inoltre, è stato
attivato il Gsm 1.800 che consente di sintonizzarsi
automaticamente sulla banda (900 o 1.800 Mhz) li-
bera in quel momento. In vista dell’attivazione del
nuovo servizio, i cellulari dual band sono stati parti-
colarmentegettonaticomeregalodiNatale(650mila
apparecchivendutitraottobreedicembre).

Bancaroma, dipendenti azionisti
■ Siallungal’elencodellesocietàcheoffronoazioniai lorodirigentipercoin-

volgerlidipiùnellavitaaziendale, legandopartedei loroguadagniairisultati
dibilancio. IlpresidentedellaBancadiRomaCesareGeronzihainfatticon-
vocatoper il3febbraioun’assembleastraordinariadegliazionistidell’isti-
tutoperdelegareilcdaadaumentaregratuitamenteilcapitale,perunperio-
domassimoditreannieperunammontarenominalemassimodi3,5miliar-
didi lire.L’operazioneavverràattraversol’emissionedi7milionidiazionior-
dinarie(che,sullabasedelleattualiquotazionirappresentanouncontrova-
loredipocomenodi20miliardidi lire)daassegnareaidirigentidellabanca
conunvincolodi indisponibilitàpertreanni.L’operazionerappresentauna
quotadicapitalepariallo0,13%(ilcapitaledellaBancadiRomaèdi2.675
miliardidi lire).

Cecilia Battimelli

A rate l’addizionale Irpef
E arriva un «garante» per difendere i contribuenti

L’INTERVENTO

DOPO EURO E PATTO SOCIALE
SI RIPARTE DALLE TUTE BLU
di CESARE DAMIANO*

L uigi Sartirano, assunto alla Fiat nel 1969, ha quasi
trent’anni di anzianità aziendale. Lavora nell’area
di montaggio delle automobili nello stabilimento di

Rivalta, ed è un delegato della Fiom-Cgil.
Come la maggior parte degli operai Fiat, è inquadrato

in 3a categoria. Il suo stipendio netto mensile, dopo l’au-
mento contrattuale dell’ottobre ‘98, è di circa 1.850.000
lire, di cui 250.000 lire per gli scatti di anzianità e per le
maggiorazioni legate ai turni; questa cifra non compren-
de né cassa integrazione, né straordinari. La piattaforma
per il rinnovo del contratto dei metalmeccanici prevede
per la 3a categoria un aumento lordo di 76.000 lire men-
sili nell’arco di due anni, calcolato con il parametro del-
l’inflazione programmata pari all’1,5% su base annua.

Queste cifre non hanno bisogno di commenti e fotografa-
no la condizione di molti lavoratori, non solo metalmec-
canici, del nostro Paese.

Dal 10 gennaio del 1999, Luigi Sartirano conosce il va-
lore in Euro del suo salario (955,44 Euro) e può fare il
confronto con i suoi colleghi europei che lavorano an-
ch’essi nel settore automobilistico. Da questo punto di vi-
sta va ricordata la proposta, avanzata nel mese di no-
vembre ‘98, del ministro delle Finanze tedesco Oskar La-
fontaine, per una politica dei redditi concertata in Euro-
pa. Il sindacato italiano ha accolto favorevolmente que-
sta idea per un motivo fondamentale: avere regole di con-
correnza uniformi che evitino il dumping sociale. Questo
non significa pensare alla fissazione di salare unici a li-
vello europeo, ma discutere di un costo del lavoro conti-
nentale che tenga conto dei contributi, della fiscalità e
delle dinamiche salariali.

La Confindustria, invece, ha messo le mani avanti. Ha
accusato Lafontaine di voler proteggere i lavoratori tede-
schi e, dunque, di egoismo e ha riproposto in quell’occa-
sione la vecchia ricetta dei salari differenziati per aree
geografiche, più bassi al Sud rispetto al Nord dell’Italia.

O ra, un passo avanti è stato compiuto con il recente
Patto Sociale per lo sviluppo e l’occupazione che
conferma, tra le altre cose, i numerosi interventi del

Governo per la diminuzione del costo del lavoro.
L’introduzione della carbon tax non porterà soldi ag-

giuntivi all’erario, ma servirà a coprire, come ha dichia-
rato il ministro delle Finanze Vincenzo Visco, l’elimina-
zione di alcuni oneri sociali impropri (Enaoli, Tbc, Ge-
scal, Asili nido). In questo modo, il costo del lavoro dimi-
nuirà dello 0,82%, al quale si deve aggiungere già nel
1998 un altro 2,1% medio di riduzione, rilevato dall’I-
stat, dovuto all’introduzione dell’Irap, che ha consentito
soprattutto alle grandi imprese (come rivela uno studio di
Mediobanca), di migliorare i profitti: circa 5.000 miliardi
di lire in più di utili nei primi sei mesi del ‘98.

Il tutto rappresenta un 3% circa di abbassamento del co-
sto del lavoro. Inoltre, nel Patto Sociale, troviamo altre
misure: un potenziamento della dual income tax (dit),
cioè lo sgravio fiscale sugli utili reinvestiti in azienda con
l’accelerazione della detrazione verso l’intero patrimonio
netto; un provvedimento temporaneo per favorire gli inve-
stimenti in macchinari; il passaggio alla fiscalità genera-
le, con la necessaria gradualità, dei contributi per gli as-
segni familiari e per la maternità, che equivalgono a un
altro 3%.

Il sindacato ha visto con favore la diminuzione della
pressione fiscale sul lavoro e il suo tendenziale allinea-
mento alla situazione europea, perché questa diminuzio-
ne consente di difendere meglio i salari netti e perché a
essa ha corrisposto un alleggerimento dell’Irpef per le fa-
miglie.

Ora il sistema industriale non ha più alibi e dovrà di-
mostrare, finita l’era della svalutazione competitiva, la
sua capacità di reazione di fronte alle sfide della globa-
lizzazione, che non si possono più vincere puntando alla
solita ricetta della diminuzione dei salari o nuovamente
alla richiesta di un generico aumento della flessibilità
(un recente convegno organizzato da Assolombarda ha ri-
conosciuto che in nessun Paese l’orario può essere ridotto
per calo di volumi con la stessa efficacia di come avviene
in Italia con la cassa integrazione).

Adesso il nostro Paese è di fronte all’importante appunta-
mento della ripresa dello sviluppo e dell’occupazione, do-
po la conferma strategica della validità della politica dei
redditi, che significa regole per la contrattazione, control-
lo dell’inflazione e diminuzione del conflitto. Tutto que-
sto deve permettere di affrontare in modo positivo la con-
clusione dei contratti nazionali in scadenza, a partire da
quello dei metalmeccanici.

Se questo non avvenisse, finirebbe con il prevalere la
strada dello scontro sociale, che sarebbe negativa per il
Paese e incomprensibile alla maggior parte dei cittadini.

* Segretario nazionale Fiom-Cgil

Moduli Iva
le nuove
scadenze

FELICIA MASOCCO

Si chiamano «rateizzazione» e
«statuto dei contribuenti» i buoni
propositi ‘99 del fisco dal volto
umano.Ilprimoèlapossibilità,al-
lostudiodelleFinanze,di ripartire
mese per mese il prelievo dell’ad-
dizionaleregionaleIrpef(mailter-
mine «addizionale» è improprio)
e di quella comunaleperqueiMu-
nicipi che ne hanno fatto richie-
sta. E quanto allo «statuto» di chi
paga le tasse, è un’idea in cantiere
da un paiod’anni, chefinalmente
è indiritturad’arrivo:prevede leg-
gi tributarie scritte in modo chia-
ro, quindi più comprensibili, e la
nascita di un «garante del contri-
buente» al quale il cittadino non
evasore né elusore può rivolgersi
pervederetutelati ipropridirittidi
frontealFisco.

La rateizzazione. Qualcuno è
impallidito davanti alla busta pa-
ga di dicembre, decimata com’era
dal tradizionale conguaglio Irpef
più l’addizionale regionale. È sta-
to un bocconcino indigesto solo
in parte addolcito dalla tredicesi-
ma e, per chi l’ha già avuto, dal
rimborso del 60% dell’eurotassa.
Anzi, i benefici di entrambe le
«gratifiche» alla fine si sono fatti
evanescenti per compensare gli
ammanchi. È andata così nel ‘98,
ma è già un altro anno ed è bene
prevedere quel che succederà il
prossimo dicembre: innanzitutto
non ci sarà la restituzione di euro-
tassa alcuna; in secondo luogo ar-
riva l’addizionale comunale. E il
rischio è che le tredicesime saran-
no viste e non viste, mangiate dal
prelievo fiscale. Il ministro delle
Finanze VincenzoVisco, inun’in-
tervista ai quotidiani del gruppo
Monti,hanegatoilfoscodiquesto
scenarioehaannunciatol’ipotesi,
allo studio dei suoi tecnici, che le
addizionalipossanoessereriparti-
te inbusta pagamesepermese«in
modochesiapossibileeliminareil

disagio del pagamento in un’uni-
ca soluzione», spiega Visco. Un
chiarimentoilministrolohariser-
vato alle «addizionali» di cui si
parla: «Quella regionale non è
un’addizionale-hadetto -mauna
quota Irpef ritagliata per le Regio-
ni che era stata detratta dalle trat-
tenute effettuate mese per mese:
quindi non si è trattato di un pre-
lievo aggiuntivo, ma di un prelie-
vo posticipato».Quella comunale
è invece un’addizionale a tutti gli
effetti, ma secondo il ministro
«prima bisogna vedere quali co-
muni decideranno di applicarla e
in che misura». A tutt’oggi, infatti
sono pochissimi i Comuni che ne

hannofattorichiesta.
Inattesadibuonenotiziedavia-

le Europa, nei prossimi giorni (il
12,13e14gennaio)l’attenzionesi
sposta a Montecitorio, dove la
Commissione Finanze discuterà
lo «statuto del contribuente»,
nuove norme che finalmentepre-
vedono diritti e non obblighi per
chi paga le tasse. Si tratta di un
nuovo testo già approvato dal Se-
nato che la Camera dovrebbesolo
ritoccare. Potrebbe essere l’addio
al «fiscalese» idioma con cui fino-
ra si sono confezionati i tributi:
conlo«statuto»sipuòbensperare
in regole più comprensibili e pos-
sibilmente in tempi più giusti per

adeguarsi alle novità. È previsto
un maggiore sforzo informativo
da partedelle Finanze per aiutare i
cittadini e rispettare i loro diritti
anche durante un controllo fisca-
le. E se i diritti vengono calpestati,
il contribuente potrà rivolgersi ad
un«garante», figuradeltuttonuo-
va, istituita nelle 29 città in cui è
presente una Corte d’appello e da
questa nominata. A questa sorta
di tutor ci si potrà rivolgere per se-
gnalare le disfunzioni in materia
fiscale, ma i cittadini avranno an-
che la possibilità di chiedere chia-
rimenti con risposta obbligata en-
tro tre mesi: altrimenti vale il si-
lenzio-assenso.

ROMA Presentazione tra il pri-
mofebbraioeil31marzo‘99e
trasmissionetelematicaentro
giugno:sonoquestelescadenze
delladichiarazioneannualeIva,
fissatecondecretodelleFinanze.
Ilprovvedimento,chedefinisce
ancheglialtrimoduliperledi-
chiarazioni Ivarelativeal1998,è
statopubblicatoil21dicembre
scorsonelsupplementoallaGaz-
zettaUfficiale. Inuovimodellisa-
rannodisponibiliagliuffici Ivae
delleEntrate,maèanchecon-
sentito«scaricarli»dalsitoInter-
netdelMinistero(www.finan-
ze.it)ofotocopiarelaGazzetta.
Sonoobbligatiallapresentazione
delladichiarazioneannualeIva
tutti icontribuentichesvolgono
un’attivitàdiimpresa,artisticao
professionaleesonotitolaridi
partitaIvasalvoicasidiesonero
previstidallanormativa.Nelladi-
chiarazione,allasecondafaccia-
ta,vieneprevistaanchelapossi-
bilitàdiversamentiinEuro,che
dovrannoessereindicatinelle
specifichecasellesesonostati
operatinel ‘99.Oltreaicasidi
esonero,sonoprevisteagevola-
zionipergliadempimentiafavore
deicontribuentirimastivittimedi
«eventieccezionali».Accantoa
quellegiàcontemplate,per la
prossimadichiarazionesonoam-
messelesospensionidellesca-
denzefiscaliper isoggetticolpiti
dalterremotodelleprovincedi
PotenzaeCosenza,pericolpiti
dallefranedimaggio(inprovin-
ciadiSalerno,AvellinoeCaserta)
edalle inondazionidisettembree
ottobreadImperia,Savona,Ge-
nova,LaSpezia,LuccaePrato.

SINDACATI

Cisl, il valzer delle poltrone
continua anche nel 1999

Pensioni, Italia spaccata
Al Sud più invalidi, al Nord più anzianità

ROMA ValzerdipoltroneallaCisl.
Dopo il recente rinnovamento
della segreteria confederale, nel
’99 si procederà ad una ridistribu-
zione delle competenze interne.
Potrebbe essere la stessa riunione
della segreteria di domani, a attri-
buire le competenze tra i dieci se-
gretari confederali (due in più ri-
spettoaprima),mentresarannole
stesse categorie o organizzazioni
regionali a nominare il loro segre-
tario generale. Secondo indiscre-
zioni, l’ex segretario confederale
Natale Forlani potrebbe andrebbe
a guidare la federazione unificata
della sanità e degli enti locali, po-
sto lasciato libero da Gigi Bonfan-
ti, uno dei nuovi cinque «acqui-
sti» della segreteria confederale
insieme a Pier Paolo Baretta (me-
talmeccanici), Antonio Uda (Sar-
degna), Giorgio Santini (Veneto),
Saverio Pezzotta (Lombardia). Tra
l’altro potrebbe essere proprio
Pezzottaadassumereilruolodise-

gretario vicario in caso di assenza
del «numero uno» Sergio D’Anto-
ni,dopochel’exaggiunto,Raffae-
leMorese,nominatosottosegreta-
rio al Lavoro,ha lasciato laCisl. Le
«newentries»andrannoadaffian-
care i tresegretariconfederalicon-
fermati e cioèGiovanniGuerisoli,
GrazianoTrerèe,unicadonna,Lia
Ghisani. Oltre a Forlani e Morese,
Sono usciti dalla confederazione
Roberto Tittarelli e Luigi Cocilo-
vo.Ilprimoègiàdiventatoundiri-
gente della Regione Lazio, il se-
condo potrebbe candidarsi alle
elezionieuropeeoandareapresie-
dere l’Alai (l’associazione della
Cisl che raggruppa lavoratori ati-
pici e interinali), incarico oggi ri-
coperto dallo stesso D’Antoni. Per
laguida dellaFim(metalmeccani-
ci), la sceltadovrebbecaderesuun
interno. In pole position c’è Gior-
gio Caprioli, attuale segretariona-
zionale del sindacato dei metal-
meccanici.

ROMA Nord eSudoltrechedal la-
voro sono divisi anche dalle pen-
sioni. È quanto emerge dagli ulti-
mi dati Inps sulla distribuzione
dei trattamenti secondo i quali le
pensioni di anzianità si concen-
trano alNord(laclassificaèguida-
ta dalla Lombardia con 574.000
assegni,circaunquartodeltotale)
e i trattamenti di invalidità al Sud
(con 346.000 assegni nella sola
Campania sui 3,2 milioni com-
plessivi).

Secondo l’Inps in Lombardia su
2.606.000 pensioni complessive
gli assegni di vecchiaia sono
1.725.000(dicui574.000dianzia-
nità) mentre 238.000 (il 9%) sono
quelli di invalidità e 642.000 le
pensioni ai superstiti. La percen-
tuale si rovescia in Campania: su
1.045.000 pensioni quelle di vec-
chiaia sono 447.000 (di cui appe-
na 61.000 di anzianità) 346.000
(oltre il 30% del totale) quelle di
invaliditàe261.000aisuperstiti. Il

recorddianzianitàinLombardiaè
legato all’elevato tasso di occupa-
zione nei decenni passati mentre
quello di invalidità al Sud confer-
ma l’utilizzo di questi trattamenti
come «ammortizzatore sociale».
Anche la spesa per pensioni con-
ferma il trend: in Lombardia su
40.332 miliardi complessivi
30.400 sono spesi per pensioni di
vecchiaia (15.000 per l’anzianità)
mentre appena 2.800 (il 7%)sono
erogati per invalidità. In Campa-
nia su 11.285 miliardi circa 5.549
sono spesi per vecchiaia mentre
oltre3.400(il30%)sono«drenati»
dagliassegnidiinvalidità.

Inmoltedelle regionidelNordi
trattamenti di anzianità si avvici-
nanoal20%diquellicomplessivi,
una percentuale spesso superiore
a quella di invalidità. Gli assegni
dianzianitàsononumerosiinpar-
ticolare in Piemonte (286.222 su
1.416.000 pensioni complessive),
in Veneto (223.754 su 1.207.000

assegni) e in Emilia Romagna
(249.000 su 1.379.000 pensioni).
Se si esclude la Toscana (144.000
pensioni di anzianità) le altre re-
gioniitalianehannocifredimolto
inferiori alle 100.000 unità. La
geografia cambia di fronte ai trat-
tamentidiinvalidità.

Dopo laCampania, reginadella
graduatoria, la Sicilia registra
344.000 pensioni di invalidità
(34% del totale) e una spesa pari a
3.436 miliardi (su 10.890) mentre
la Puglia ne ha 242.000 per una
spesa di 2.550 miliardi (su 9.729).
Ilrecorddellepensionidiinvalidi-
tà rispetto al numero totale di as-
segni ce l’ha - sempre secondo
l’Inps - il Molise con 42.969 asse-
gni e il 40% dei trattamenti com-
plessivi.

Nella regione le pensioni di in-
validità superano quelle di vec-
chiaia (41.308) e sono circa sette
volte più numerose di quelle di
anzianità(6.340).


